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Condannato con Sofri e Pietrostefani per il delitto Calabresi, è in drammatiche condizioni di salute

Bompressi malato torna in libertà
«Adesso pensiamo a chi resta dentro»
In un anno e tre mesi di detenzione è dimagrito di 16 chili

L’autodifesa del generale arrestato

Delfino: «Non c’entro
col caso Soffiantini
Alghisi mi disse
che i soldi erano suoi»

DALL’INVIATA

PISA. «Adesso bisogna pensare a
quellichesonorimastidentro».Sono
le15edueminutiquandoleportedel
Don Bosco di Pisa si aprono per Ovi-
dio Bompressi, condannato come
killer del commissario Luigi Calabre-
si e incarcere dapiùdiunannoinsie-
me all’ex leader di Lotta Continua,
Adriano Sofri, e Giorgio Pietrostefa-
ni. In questi 15 mesi Bompressi è di-
magrito di oltre 16 chili. Per le sue
drammatiche condizioni di salute il
giudicedi sorveglianzadiPisa,Massi-
mo Niro, ha deciso d’urgenza la so-
spensione della pena.Perchésiadefi-
nitiva ci vuole il parere del tribunale
disorveglianzafiorentino.

«Ciao Luca», ha detto con un fil di
voceelelacrimeagliocchiBompressi
abbracciandoforteLucaSofri. Ibaga-
gli sono stati appenamessinellabau-
liera della Mondeo di David Guada-
gni,presidentediLiberiLiberi, l’asso-
ciazione che si sta battendo per an-
nullare la sentenza di condanna dei
treexLc.Edopo ibagagli arrivaBom-
pressi: la magrezza estrema lo fa sem-
brareancorapiùalto.Manonèincar-
rozzella. Avanza verso la libertà con
passi malfermi quasi fosse un auto-
ma, ma la faccia è sconvolta da mille
emozioni: gli occhi sono quelli di un
bambino spaurito. Quando arriva al
cancello, l’avvocato Ezio Menzione
losorreggefinoallamacchina.

I giornalisti e le telecamere hanno
fatto un passo indietro.Lohachiesto
espressamente lui a Lionello Masso-
brio, chesièautoreclusoinpiazzadei
Cavalieri (quella della Normale) per
solidarietà. E Bompressi, che scom-
pare nei pantaloni antracite troppo
larghi, ricambia la cortesia con un
cennodellamano.Poiquasiscompa-
re nell’auto, che parte veloce in dire-
zione di Massa. L’ultimo tentativo di
pedinamento dei giornalisti naufra-
ga alla seconda curva. «È stato un
viaggio di mezz’ora e di grandi silen-
zi»,dicedopoGuadagni,checomun-
que non apre alcuna breccia nella
cortinadisilenzioaffettuosochepro-
tegge Bompressi. «C’è stato un lungo
silenzio iniziale. Poi, una volta che vi
abbiamo seminato, ci siamo abbrac-
ciati forte». Il primo ad aprireboccaè
l’avvocato Menzione: ha una lettera
di un detenuto malato che vorrebbe
anche lui la sospensione della pena.
«Ovidio - racconta Guadagni - ha co-
minciato a parlarediquestocaso: “Se
si potesse fare qualcosa, se si potesse
farequalcosa”».

In quel momento, sono sulla Li-
vorno-Genova, all’orizzonte appare
smagliante il profilo delle Alpi Apua-
ne. E Bompressi si scioglie. A Guada-
gni che gli dice che le montagne
splendentidi soleebianchedinevesi
sono messe a festa per lui, Bompressi
risponde con l’unico lungo sorriso
del viaggio: «Sono bellissime, hanno
ancora laneve».«Tidàfastidiolaluce
come l’altro giorno aPietrostefani?»,
chiede Menzione. «No, no. Questa è
casamia».

Ma la macchina non va a casa sua
nella zona dello stadio di Massa. Ieri

era chiusa e sprangata. «Non torne-
ranno, potete andarvene», dicono
due nipoti ai giornalisti. Ma tutta la
via freme in attesa che torni Ovidio.
Nessuno crede che possa aver ucciso
qualcuno. «È come un fratello», dice
la signora Iole. «Dieci anni fa - ag-
giungelasignoraGigliola-hannouc-
ciso mio fratello. L’hanno bruciato.
MaisuoiassassinisonofuorieOvidio
è dentro. Noi gli vogliamo bene e lo
aspettiamo».

Bompressi intanto è inmacchinae
continua a parlare delle Apuane e del
passo dei Carpinelli - che separa la
Garfagnana dalla Lunigiana -, dei
suoi sentieri e del gioco del cacio.
Guadagni gli ha regalato un sigaro
cubano, un «Montecristo». «I nomi -
scherza - hanno strane coincidenze.
Fa’contochetel’abbiaregalatol’aba-
teFaria(chenelromanzoaiutailcon-
te a fuggire, ndr)». E Bompressi cosa
ha risposto? «Ci ha portato i saluti di
AdrianoeGiorgio».

Il viaggioèfinito, laMondeoèarri-
vata al casello di Versilia. All’uscita ci
sono la moglieGiuliana e la figlia Eli-
sabetta. «C’è stato un lunghissimo
abbraccio - racconta Guadagni -, gli
ho detto dei sacchi con i vestiti. E lei
mi ha risposto: “Butta tutto dentro
perchépoinonvogliopiùvederenes-
suno”.Esenesonoandati».

Giulia Baldi
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DALL’INVIATA

BRESCIA. È un bisticcio zoologico
questa storia del generale Francesco
Delfino, che venerdì scorso, nel car-
cere di Peschiera, si è difeso come un
leone dall’accusa di essere uno scia-
callo. Il pluri-decorato esponente
dell’Arma rivendica la sua apparte-
nenza al genere umano e tenta di di-
mostrare la sua innocenza sprofon-
dando nell’abisso della bestialità il
suo accusatore, il buon Giordano Al-
ghisi, l’amico di famiglia dei Soffian-
tini, che dopo la deposizione del ge-
neralehavistosfumare lasperanzadi
esserescarcerato.

Ieri pomeriggio tutta la procura di-
strettuale antimafia di Brescia si è
mobilitatapersottoporloaunnuovo
interrogatorio e per contestargli la
nuova versione dei fatti fornita dal
generale. Cosa dice Delfino? Sempli-
ce, dice che Alghisi ha fatto il doppio
gioco e che mentendo ha raccontato
alla famiglia dell’imprenditore rapi-
to che il generale era disposto ad atti-
varsi per la liberazione del vecchio
Giuseppe. Per questa missione si è
fatto dare un miliardo. Poi è andato
dal generale e gli ha dato i quattrini
(gli avvocati di Delfino ieri almeno
questo fatto lo hanno confermato
senza più ombra di dubbio). Ma del
sequestro Soffiantini non ha neppu-
re parlato, ha detto che quei soldi li

stava sborsando di tasca sua. E a che
titolo Alghisi ha dato la bella cifra di
un miliardo a Delfino? Il generale
spiega la sua versione dei fatti e dice
che in quel periodo era in difficoltà
economiche. Aveva bisogno di un
prestito e si rivolse all’amico Alghisi
checonoscevadaparecchianni.Ilge-
neraleammettechequei soldi transi-
tarono sui suoiconti, ci sonoaccerta-
mentidellaGuardiadi finanzache lo
inchiodano a questa verità. Ma lui
non sapeva che provenissero dalle
casse dei Soffiantini.Glieli avevadati
l’amico Alghisi e per questo può dire
di non aver commesso reati di con-
cussione e neppure altri reati. Dice
che del sequestro Soffiantini non si è
mai occupato perché non ne aveva il
titolo. È quello che ha raccontato a
Enzo Fragalà, capogruppo di Allean-
zanazionalenellacommissioneStra-
gi, chedomenicapomeriggioèanda-
to a trovarlo in carcere. Ha recitato la
partedell’eroeilgenerale:«Stoviven-
do questa esperienza inaspettata e
inimmaginabile con la stessa deter-
minazionedellealtreoccasioni incui
ho dovuto affrontare le tante missio-
ni impossibili». E poi: «Sottolineo e
ribadisco di non essermi occupato
del caso Soffiantini». Adesso la palla
rimbalza ad Alghisi, che ieri a tarda
seraeraancorasottotorchio.

Susanna RipamontiOvidio Bompressi all’uscita dal carcere Don Bosco di Pisa Muzzi/Ansa

Dalla PrimaVia libera alle donne Carabiniere
L’anno prossimo il primo concorso
Il generale Siracusa: «Saranno le benvenute nell’Arma»

Siracusa:
«Nessuna faida
nell’Arma» Ma non vi...

morirediparto.Dinotte,perstrada,col
mitra!Adessosì chesi sentiranno libera-
te, con la pari dignità, cioè la dignità di
rassomigliare agli uomini. Io non ho
nientecontro iCarabinieri,naturalmen-
te (l’unica faccenda che mi snerva è il lo-
ro rapportocon lalinguaitaliana,lapro-
sa carabiniera, ma questo è un difetto
checondividonoconaltre eanchepiùal-
te burocrazie), però non me la sento di
pavesaredibandiere ilmiostoricobalco-
ne, quello affacciato sulla lunga marcia
delle donne. Anch’io ho un sogno (I’ve
got a dream!) se vogliamo parago-
nare, per comodità, le femmine ad
altre maggioranze escluse, squalifi-
cate o svalutate: l’equipollenza
(cioè - cito dal dizionario - l’ugua-
glianza di valore e validità) nella
differenza.

Uomini e donne sono diversi.
Mi piace che ci rimangano, e che
valgano uguale.

Non vedete che il mondo, da
quando maschi e femmine si fre-
quentano e si calpestano tutti i
giorni sul posto di lavoro, è sem-
pre più monotono? Per debolezza
molte donne si aggrappano al va-
lore simbolico dei calzoni, grida-
no, fanno le faccia becera, si inta-
sano di appuntamenti, provano a
scappare da sé, a dimenticarsi in
qualche astratto gioco, proprio lo-
ro, che hanno la grazia del raccon-
to inscritta nel Dna, così capaci di
vivere, con un così sicuro gusto
per i dettagli! Insomma, facciano
pure le Carabiniere, se ne hanno
voglia, la libertà di scegliere è buo-
na, buona in sé, buona come pro-
spettiva, però usino anche qualche
cautela: prima di tutto capire, cer-
chino di capire perché ne hanno
voglia. È dedizione o imitazione?
Secondo, poi, provino a essere fe-
deli a se stesse: una donna è una
donna, il modello che porta (mo-
dello di comportamento, generale,
non il cartamodello della divisa!) è
diverso: più comprensione? Diver-
sa sensibilità? Più cura e meno pu-
nizione? Il potere inteso come for-
za per generare armonia e non co-
me competizione, non come sedi-
mentazione autoritaria, non come
servitù ad altri poteri per mantene-
re il proprio? Ovviamente tiro a in-
dovinare, sparo delle ipotesi, non
sto componendo un manifesto di
pubblicità per noi stesse. Quel che
mi preme è questo: bisogna essere
consapevoli di sé, della propria
energia e diversità, per entrare in
un club maschile e non limitarsi a
spazzare le stanze o a mantenere
alto il morale delle truppe. Bisogna
essere forti e brave, orgogliose, de-
cise. Le donne, anch’esse poche e
non certo «colonnelli o generali»,
che siedono in Parlamento ancora
non ce l’hanno fatta. Ci riusciran-
no le ragazzine dell’Arma?

[Lidia Ravera]

Nessuna faida tra i
Carabinieri, né divisioni
interne o complotti. Il
generale Sergio Siracusa,
comandante generale
dell’Arma dei Carabinieri,
rispedisce al mittente le
accuse che piovono sui
militari e smentisce in modo
deciso chi parla di contrasti.
A Siena, dove ha tenuto una
lezione agli studenti della
facoltà di scienze politiche
nell’aula magna
dell’ateneo, quando i
cronisti gli mostrano
l’intervista dell’ex capo dei
Ros di Genova, Michele
Riccio, che parla di
«profonde faide tra gruppi
di potere» tra le polizie e
nell’Arma, Siracusa ribatte
che tutto questo «è
destituito di ogni
fondamento». Nell’Arma -
sottolinea Siracusa - non
solo non vi sono divisioni,
ma «vi è, direi, forse più che
in altre organizzazioni, una
compattezza che deriva
dalla delicatezza del
compito svolto».

ROMA. Arrivano le Carabiniere. Pa-
rola del comandante generale del-
l’Arma generale Sergio Siracusa che
ieri, incontrandoglistudentidellafa-
coltà di scienze politichedell’Ateneo
di Siena, ha assicurato che nell’Arma
ledonne«sarannolebenvenute.Cer-
to - ha aggiunto l’ufficiale - si tratterà
di un’immissionegraduale, nonpos-
siamo subito reclutare generali e co-
lonnelli, ma le donne faranno carrie-
ra perchè sono molto brave». E, sem-
pre secondo Siracusa, «entro l’anno
prossimo sarà bandito un concorso.
Non riescoa fareunaprevisioneesat-
ta di quando le ragazze potranno in-
dossareladivisa».

Dunque, per fare un calcolo reali-
stico, considerando i tempi necessari
per i reclutamentoel’addestramento
nelleaccademieenelle scuolemilita-
ri prima di incontrare su un «Gazzel-
la» una carabiniera ci vorranno al-
l’incirca due anni. Nel frattempo i
sarti reclutati dal comando generale
cercheranno di sbizzarrirsi nell’in-
ventare una divisa adatta alle carabi-
niere che, come ha assicurato il co-
mandantegenerale«sarannoelegan-
tissime». Siracusa ha poi promesso

che le donne reclutate nell’Arma «fa-
rannocarriera»manonpotrannosu-
bito andare ad alloggiare e lavorare
nelle stazioni disseminate in Italia
perchè «sono strutture troppo picco-
le e creerebbero problemi di organiz-
zazione». Potranno essere invece in-
serite nelle strutture dell’Arma con
compiti investigativi «Pensate - ha
concluso il Comandante generale -
come possono essere ben utilizzati
uncarabiniereassiemeadunacarabi-
niera». Un inserimento dunque gra-
duale che conferma la tradizionale
prudenza dei carabinieri. Altri settori
delle forze armate sono già da tempo
impegnatinelfarpostoalladonne.

All’Aquila, ad esempio, la Guardia
diFinanzahagiàadattato lestrutture
dellasuascuolaperospitareleallieve,
e nell’Aviazione militare sono già in
corso preparativi analoghi. I carabi-
nieri insomma arrivano in realtà per
ultimi e ultimo è anche il nostro pae-
se nell’affrontare la questione. L’Ita-
liaè infatti il solopaeseeuropeoedel-
la Nato che nega l’accesso delle don-
ne al servizio militare ed anche in al-
cuni paesi arabi del Maghreb hanno
da tempo compiuto questo passo.

L’ingresso delle donne è legato ai
tempi di approvazione di una legge
presentata nel giugno dello scorso
annodalpresidentedellaCommisio-
ne Difesa di Montecitorio Valdo Spi-
ni (Democratici di sinistra) e dai par-
lamentari Frigerio, Ruffino, Albane-
se,RicciottieRuzzante).

«Ma - fa notare Spini - la proposta
nonèstatamessaincalendarioprima
del 3 luglio e così si vanificano tutti
gli sforzi fatti finora.Enoi italiani sia-
moilfanalinodicodainEuropaenel-
laNato». Incommissionetuttiigrup-
pi (con l’astensione di Rifondazione
comunista) si sonodetti favorevoli al
provvedimento che deve però passa-
re alla Camera perché prevede una
delega al governo. E poi ci sarà ilpas-
saggioalSenato.

La proposta (legge n.2970) si com-
pone di un unico articolo che ricalca
l’articolo quattro di un disegno di
legge presentato dal governo nella
passata legislatura. Al primo comma
la proposta recita: «...si conferisce fa-
coltàalledonnedipartecipare, suba-
se volontaria, ai concorsi per il reclu-
tamentodiufficiali, sottufficialiemi-
litariditruppadelletreforzearmate(i

carabinierialmenofinoadoradipen-
dono dall’Esercito NdR) e del Corpo
della Guardia di Finanza». In tal mo-
dovieneabolitoundivietoevienein-
trodotta una possibilità di recluta-
mento su base volontaria; dunque
nonvisarannosoldatedilevaedelre-
sto lo stesso reclutamento obbligato-
riopotrebbeessereabolitoneiprossi-
mi anni. Lapropostaprevede l’esten-
sioneallesoldatedeibeneficiprevisti
perledipendentipubblicheincasodi
maternità.

Resta controverso il punto che ri-
guarda le carriere. Secondo alcuni le
donne potrebbero passare alle forze
armate da altri settori del pubblico
come la Polizia, l’Università, i mini-
steri e conquistare quindi sulla base
della carriera precedente i gradi nelle
forze armate. Secondo altri, come
Spini, si tratta invece di evitare che le
donne nelle accademie incontrino
un ambiente solamente maschile e
prevedere quindi donne nel corpo
insegnate, gruppi di appoggio per fa-
vorire l’inserimento,manoncarriere
automatiche.

Toni Fontana

Tifo da stadio per il direttore del Tg4, che ha parlato di «Quarto potere: media e politica»

Fede alla Bocconi: un’ovazione
Difesa del giornalismo schierato e frecciate su Di Pietro e Mentana. Ma sul rispetto per i diversi, nessun applauso.

Dalla Prima

lamento diretto si tratta. Né di
un servizio di leva per soldatini
delle cosche. Anche se. Indebolen-
dosi la gerarchia, con il bisogno di
trovare protagonisti plasmabili,
obbedienti, partecipi del Grande
Gioco Selvaggio, i ragazzini posso-
no venire utili alla criminalità orga-
nizzata. Per fare da palo? Per por-
tare le bustine di droga? Per ruba-
re negli appartamenti?

Comunque, la violenza la inte-
riorizzi lì dove i rapporti non sono
mai di scambio ma di dominio. Se
mi fai «una trascuranza», un’offe-
sa, invece di darti uno spintone, ti
aspetto all’uscita dalla sala giochi.
Armato di pistola. A Bari viene ar-
restato un quattordicenne. Portava
guanti di gomma e ha sparato con
la mitraglietta Skorpio. I più giova-
ni sono il braccio armato della cri-
minalità. Nel quartiere Japigia di
Bari, dove intenso è il traffico di
droga, agiscono i «cantori», ragaz-
zi di dieci anni che, collocati nei
posti chiave, fischiano per segnale
l’arrivo della polizia. Per i giovani
sparare è un videogioco.

Perché non dovrebbero, i ragaz-
zini, prendere a modello i rapporti
tra grandi?

Tuttavia, trovarsi di fronte a un
piccolo rapinatore di meno di sei
anni è terribile. Ci cade un mon-
do. Dove va a finire la bontà, il
candore dell’infanzia se quel conti-
nente angelico acquista, all’im-
provviso, una dimensione aggres-
siva, violenta? Se questa dimensio-
ne significa seminare terrore, ag-
gredire, rubare, umiliare i più de-
boli, con il piacere di essere insie-
me, in una banda organizzata?

E noi, che siamo soliti risponde-
re a nostro figlio: «Te lo dirò,
quando sarai più grande», scopria-
mo che un bambino è lì a compie-
re gesti da grande. Da grande cri-
minale. Viene manomessa, capo-
volta, negata la mitologia dell’in-
fanzia considerata sacra. Un ideale
che si ingegna a conservare e pre-
servare quell’identità infantile che
è - che sarebbe - marchio di inno-
cenza.

Bisognerà provare a interrogarsi
sulla categoria sociologica dell’in-
fanzia. Un periodo, all’incirca, tra i
due, tre e gli otto anni. Seguito dal
periodo dell’adolescenza. Che si
prolunga oltre i limiti previsti. D’al-
tronde, l’adulto e il bambino, sul
piano del consumo, diventano in-
terscambiabili: cellulari, jeans, Ni-
ke, adatti a tutte le taglie, in que-
sta fusione/confusione delle età.
Anche la frontiera della Legge,
quella che fissa gli anni per attri-
buire una responsabilità penale, si
fa labile. Nel momento in cui non
è facile definire che cos’è un bam-
bino. [Letizia Paolozzi]

Rapinatore...
MILANO. Tifo da stadio per Emilio
Fede ieri all’università Bocconi a
Milano. Il direttore del Tg4 erastato
invitatodagli studentidi«Lasvolta-
destraBocconi»aparlaredi«Quarto
potere, rapporto tra media e politi-
ca» ed è stato travolgente. Tanto da
essere interrotto da applausi, ova-
zioni e coretti da «curva sud». Cor-
retto, Fede è anche intervenuto in
soccorso di quei pochi studenti che
hanno azzardato un leggero dissen-
so.

Il direttore del Tg4 ha prima di
tutto respinto l’accusadi faredema-
gogia: «Ci sono tg dove ci sono cose
dette chiaramente, ma quando ne
guardo altri mi accorgo di quanta
falsità e demagogia c’è», ha detto,
per poi aggiungere: «Io sono con-
vinto di essere onesto». Ea chi loac-
cusava di essere troppo schierato,
hareplicato:«Sequalcunooggiève-
nuto qui con il dubbio che fossi di
parte, voglio che esca con la certez-
za». Ha detto di aver rifiutato per
benduevolteunacandidaturaalSe-
nato «perché ognuno deve fare il

proprio mestiere». Commento de-
gli studenti, un coretto: «Fede sena-
tore, Fede senatore...». E Fede, in
cambio,nonharisparmiatobattute
contro Di Pietro e il collega Menta-
na. Abbracciato uno studente che
gli si era rivolto imitando la voce
prima di ScalfaroepoidiBerlusconi
tra l’ilarità generale, ha poi risposto
ad un altro su Fini e i maestri omo-
sessuali:«Hogranderispettodichiè
diverso in tutti i sensi. Se quello che
è statoattribuito aFinièveroionon
lo condivido». È stata l’unica rispo-
stachenonhasuscitatoapplausi.

Sempre ieri, si è saputo che Stefa-
nia Ariosto, la teste «Omega» del-
l’inchiesta milanese su Squillante,
sarà processata a Roma il 15 feb-
braio del ‘99 per diffamazione nei
confronti dello stessoFede. Il rinvio
a giudizio, che riguarda anche il di-
rettore dell’«Espresso» Claudio Ri-
naldi, è stato disposto dal gip Lui-
sanna Figliolia.Temadelcontende-
re: un articolo apparso sul settima-
nale nel maggio del ‘96, ritenuto da
Fedelesivodellasuadignità. Il direttore del Tg4, Emilio Fede


